4 Dicembre 2016
II DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A)
Matteo 3,1-12
1In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea 2dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!».

3Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse:

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri!
4E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.

5Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui 6e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

7Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 8Fate dunque un frutto degno della conversione, 9e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 10Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 11Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 12Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
1) Ora , in quei giorni…: “quei giorni”, o “quel tempo” di cui il Vangelo racconta, sono i giorni e il tempo in cui si immerge chi ascolta. La lettura lo “attualizza”: lo rende attualmente presente, perché possa accadere anche a chi ascolta. 

2) Comparve Giovanni il Battista: Giovanni significa “grazia di Dio”, Battista “il battezzatore”: colui che battezza, ossia immerge l’uomo nella verità di Dio.

3) Nel deserto: li' fu data la Parola e la Manna, l acqua e il cibo, che formarono il popolo di Dio. Israele ricorda il deserto come il tempo del fidanzamento, in cui Dio e il popolo si parlavano.

4) Convertitevi (letteralmente cambiate i sentimenti): volgersi da noi stessi a Dio come si rivela: Guardate a lui e sarete raggianti (Sal 34,6).

5) Perché è vicino il regno dei cieli: letteralmente si è avvicinato, quindi "e' qui".

6) Voce di uno che grida...: Giovanni è la voce, Gesù la Parola. Non può esserci l’una senza l’altra.

7) E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello...: Giovanni porta il vestito di Elia, padre dei Profeti (2Re 1,8). Richiama le tuniche di pelle che Dio aveva fatto ad Adamo ed Eva (Gen 3,21), in attesa di rivestirci del suo stesso Figlio (Gal 3,27;Rm 13,14;...), che resterà nudo per noi sulla croce. Giovanni e' l’uomo nuovo, profeta rivestito di Cristo, che della Parola fa il suo cibo.

8) Fate dunque frutto...: è il frutto dello Spirito (Gal 5,22): la vita nuova di Dio in contrapposizione alle opere vecchie della carne (Gal 5,19-21).

9) Vi dico che da queste pietre...: pietre/figli, c'è un gioco di parole in ebraico: abanim/banim. A Dio tutto e' possibile: suscitare figli dalle pietre, cambiarci il cuore di pietra in cuore di carne (Ez 36,26).

10) Gesù è il Figlio che il Padre manda ai Fratelli per ricondurli dall' esilio a casa. È colui che "deve venire". E viene per chi lo attende, come il Battista.
Isaia 11,1-10
In quel giorno,
1un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto germoglierà dalle sue radici.

2Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

spirito di sapienza e d’intelligenza,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di conoscenza e di timore del Signore.

3Si compiacerà del timore del Signore.

Non giudicherà secondo le apparenze

e non prenderà decisioni per sentito dire;

4ma giudicherà con giustizia i miseri

e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca,

con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio.

5La giustizia sarà fascia dei suoi lombi

e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.

6Il lupo dimorerà insieme con l’agnello;

il leopardo si sdraierà accanto al capretto;

il vitello e il leoncello pascoleranno insieme

e un piccolo fanciullo li guiderà.

7La mucca e l’orsa pascoleranno insieme;

i loro piccoli si sdraieranno insieme.

Il leone si ciberà di paglia, come il bue.

8Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera;

il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno

in tutto il mio santo monte,

perché la conoscenza del Signore riempirà la terra

come le acque ricoprono il mare.

10In quel giorno avverrà

che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli.

Le nazioni la cercheranno con ansia.

La sua dimora sarà gloriosa.
1) Un germoglio spunterà dal Tronco di Iesse, un virgulto (un fiore, secondo la versione greca dei LXX) germoglierà dalle sue radici: Iesse è il Padre del re Davide. Il Messia davidico, che qui viene annunciato da Isaia, è il compimento della promessa del Signore a Davide: Quando i tuoi giorni saranno compiuti… io susciterò un tuo discendente dopo di te… e renderò stabile il suo regno (Sam 7,12). Questa promessa è confermata da tutti i profeti: Ecco verranno giorni in cui susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra (Zc 3,8); Manderò il mio servo germoglio… rimuoverò in un solo giorno l’iniquità di questo paese… In quel giorno ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico (Ger 23,5-6).

2) Su di lui si poserà (lett. in ebraico: riposerà) lo Spirito del Signore: Dio può riposarsi nel suo Figlio, l’amato: Ed ecco una voce dal cielo che diceva: questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento (Mt 3,17). Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto in cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui, egli porterà il diritto alle nazioni (Is 42,1). Nei versetti successivi si precisa qual è l’azione dello spirito su questo germoglio: sono i sette doni dello Spirito Santo (sei nel testo ebraico), che in primo luogo descrivono il Messia.

3) Si compiacerà del timore del Signore: nel testo ebraico si legge: il suo odorare è il timore del Signore.

4) Non giudicherà secondo le apparenze (il testo italiano traduce qui il testo greco dei LXX) e non prenderà decisioni per sentito dire; il testo ebraico più radicalmente e semplicemente afferma: non per visione dei suoi occhi giudicherà e non per ascolto delle sue orecchie sentenzierà.

5) Giudicherà con giustizia i miseri (deboli, secondo il testo ebraico) e prenderà decisioni eque (ebr.: sentenzierà con diritto) per gli umili (ebr. e greco: poveri) della terra: ciò che caratterizza in modo decisivo il re messia figlio di Davide è l’essere difensore dei poveri. La sua giustizia consiste nella elezione dei poveri, che ristabilisce la giustizia violata dai poteri mondani a danno dei deboli. In luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e gli umiliati (Is 57,15). Lo spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Lc 4,18).

6) Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio: qui il traduttore italiano forse ha avuto paura a tradurre il testo. Sia l’ebraico che il greco affermano molto più radicalmente: colpirà la terra, non solo il violento. Questa “violenza di Dio” è benefica perché consiste nell’azione della sua Parola, come viene detto esplicitamente nel testo greco dei LXX; infatti la “verga della sua bocca” diventa nei LXX la “Parola della sua bocca”. Questa Parola proprio in quanto “è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio e penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito… e discerne i sentimenti ed i pensieri del cuore (Eb 4,12) è utile ad insegnare e, convincere e correggere ed educare nella giustizia (2Tm 3,16). Non solo il “violento”, ma tutti hanno bisogno di questa correzione.

7) Il lupo dimorerà insieme all’agnello… il bambino (più propriamente: il bambino appena svezzato) metterà la mano nel covo del serpente: protagonisti di questa opera di pace e riconciliazione messianica sono “i piccoli”, che in questi versetti vengono ricordati in molti modi: l’agnello, il capretto, il vitello, il fanciullo piccolo che guida vitelli e leoncelli, i piccoli della mucca e dell’orsa, il lattante, il bambino appena svezzato. È attorno ai “piccoli” che viene costruita la pace messianica: Io invece resto quieto e sereno come un bimbo svezzato in braccio di sua madre (Sal 131,2).
Romani 15,4-9
Fratelli, 4tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza. 5E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, 6perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

7Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 8Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri; 9le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:

Per questo ti loderò fra le genti
e canterò inni al tuo nome.
1) Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione: la prima parte del brano è un insegnamento, sintetico e di grande bellezza, sul ruolo decisivo della Parola di Dio nella vita del credente. In precedenza Paolo aveva citato un salmo: Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me (Sal 68,10), al termine di una esortazione sulla necessità per i fedeli di Roma di non fare le cose per compiacersi. Quel salmo parla di Gesù e istruisce sulla strada da seguire, quella del Servo di Jahwe.
2) Perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza: dunque perseveranza e consolazione sono gli effetti prodotti dalle Scritture in chi si accosta ad esse. Sono due termini importanti. La perseveranza (lett: lo stare sotto, la Vulgata usa patientia) è il dono di custodire la fede, la fiducia in Dio anche nelle avversità. La consolazione (lett: la paraclesis, il chiamare accanto) è la conoscenza che la vita del credente è accompagnata, che c'è un Consolatore, che non c’è mai abbandono o solitudine. Dice G. Dossetti in "La Parola di Dio seme di vita e di Fede incorruttibile" possiamo avere la speranza… solo attraverso la paraclesis continua di quelle Scritture, che sono inabitate dal Paraclito e che sole ci danno la piena conoscenza del Cristo Salvatore.
3) Vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti sull’esempio di (lett: secondo) Cristo Gesù: Paolo si aggancia ad un discorso sviluppato precedentemente a riguardo delle divisioni all’interno della chiesa di Roma. Se Dio attraverso le Scritture riempie di doni i suoi figli, può anche far nascere un accordo profondo tra i fratelli alla maniera di Gesù. È una sfida quella che Paolo propone, un approccio totalmente alternativo agli accordi umani di non-belligeranza.
4) Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio: è l’accoglienza da parte di  Cristo il fondamento dell’accoglienza reciproca.
5) Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà (lett: per la verità) di Dio nel compiere le promesse dei padri: quello che Gesù servitore dei circoncisi ha testimoniato è la verità di Dio, la sua fedeltà alle promesse dei padri. Se questo è fondamentale per capire il ruolo di Israele nella storia della salvezza fino ad oggi, allo stesso modo è fondamento di speranza per tutti.
6) Le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia: in questa specie di concerto della salvezza, assieme al coro dei circoncisi c’è il coro delle genti, di tutta l’umanità bisognosa di salvezza, che canta la bellezza della misericordia di Dio che è offerta in Cristo Gesù a tutti.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

È una domenica che ama celebrare e lodare la grande tradizione profetica di Israele e della Chiesa. Avverto l’opportunità di tentare un piccolo chiarimento proprio sul termine “profezia”. Prendo la strada del “facilitatore”, tanto per usare un termine appena affacciato alla moda. Il profeta è un Facilitatore perché prova ad esprimere e a comunicare il pensiero e la volontà di Dio. Se noi togliamo alla “profezia” la sua funzione più conclamata e non certamente la più vera, e cioè quella di essere una previsione del futuro, possiamo forse coglierne un significato più profondo che fa riferimento piuttosto alla volontà di Dio, al segreto del suo pensiero e della sua volontà. L’apertura versi “il futuro” è dovuta al fatto che incessantemente Dio opera nella storia, e dunque la sua volontà non la si può esprimere con un linguaggio “fermo”, come potrebbe essere forse la norma morale. In realtà nella fede ebraico-cristiana anche l’etica deve incessantemente mutarsi per l’inarrestabile realtà crescente della nostra recezione della sapienza divina. Insomma, con Dio non si è mai arrivati alla fine! E per questo l’apertura al futuro è inevitabile e fondamentale. Prendiamo in considerazione il brano apparentemente meno “profetico” di questa Domenica, fatta eccezione dell’abbigliamento di Giovanni Battista e del suo severo regime alimentare, che sono note più proprie di una certa tradizione dei profeti. 
Ci possiamo accorgere che a recarsi da Giovanni nel deserto sono due “assemblee” ben diverse tra loro. Da una parte c’è la “gente comune” (vers.5-6), e dall’altra ci sono i super-pierini farisei e sadducei, uomini della legge e della teologia. Per i primi le cose si svolgono come previsto: sono peccatori che confessano la loro condizione e si preparano all’evento della salvezza, secondo le indicazioni battesimali di Giovanni. Gli altri vengono violentemente aggrediti dal nostro Profeta. Ieri sera, al gruppo dei nonni, qualcuno era stupito e anche un po’ spaventato di tutta questa severità! La ragione delle parole del Battista sta nel fatto che questi “virtuosi” non ritengono di avere bisogno di salvatori e di salvezza, e il pellegrinaggio al Giordano è un’aggiunta ulteriore al loro arduo controllo di tutte le occasioni di miglioramento e di merito. Ma sono uomini, dicevamo, della legge e della teologia: “La scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco”. Penso che non sarà difficile per i lettori di queste noticine cogliere come la Parola annunci la fine di ogni vanità e durezza del regime della legge e l’attesa e l’accoglienza gioiosa della misericordia divina.
Sta venendo con Gesù il tempo in cui ogni inimicizia deve scomparire e ogni relazione deve essere di pace: “tra il leopardo e il capretto, tra il vitello e il leoncello, tra la mucca e l’orsa”! Viene il Signore che “giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra”! È la pace di Dio! “Accoglietevi perciò gli uni gli altri, come anche Cristo accoglie voi”. Dio, infatti, è “il Dio della <umile pazienza> (più che <della perseveranza>) e della consolazione”. E questa chiamata alla salvezza è assolutamente universale: “Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri”, e tutti gli altri popoli e nazioni, culture e razze “glorificano Dio per la sua misericordia”. Il Salmo responsoriale canta: “In Lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo diranno beato!”. E noi, pieni di commozione, vogliamo oggi ringraziare e lodare Dio! E ringraziamo tutta la profezia di Israele, da Isaia al Battista e poi fino al magistero di Paolo.
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